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LA CARESTIA. - Gli orrori della fame. 
(da un quadro cinese ) 

CARITÀ! 
ano dieci mesi che i poveri abitanti della provincia del 
Honan in Cina aspettano invano la pioggia ristoratrice 
delle loro arse campagne! 

In un paese come quello, a 33 gradi di latitudine, 
il sole ab brucia: non possiamo pensare senza un senso 
della più viva commiserazione ai mali che la siccità 
ha accumulato in questo lungo periodo di tempo. 

I Missionari hanno scritto in dolenti note e già 
alcune delle loro lettere furono pubblicate ed altre 

vengono pubblicate in questo numero del Fede _e Civiltà . 
È una lunga storia di dolori, di fame, di morte , riassunta in poche 

parole: parole grondanti lagrime, parole profondamente sentite nel cuore 
de i nostri Missionari che si trovano spettatori impotenti a prestare un 
valido aiuto, in tanta desolazione . 

Essi hanno invocato ed invocano aiuti : essi sperano che il Buon Dio 
susciti anime generose che sentano nel loro cuore l'eco straziante delle 
grida disperate di chi soffre tra gli strazi della fame. 
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Già abbiamo potuto mandare qualche soccorso, frutto della sottoscri­
zione aperta sui giornali; altri soccorsi li ha ottenuti S. E. Mons . Calza 
scrivendo supplici lettere invocanti aiuto da persone facoltose, ma quanto 
si è ancora lontani dal poter guardare la dura situazione con fiducia. 

In tutte le residenze, le quali rigurgitano di affamati, le razioni quo­
tidiane sono state ridotte al minimo per poter tirare avanti più a lungo, 
ma anche con ciò non si è risolto il problema: le poche provviste fatte, 
quando la minaccia della carestia si affacciava nello scorso autunno, 
sono ormai quasi esaurite e Mons. Calza scriveva ultimamente che ri­
fugge dal portare il pensiero al giorno in · cui dovrà dire ai poveri suoi 

LA CARESTIA. - Fanciulli affamati accovacciati presso 
la porta di una bottega chiusa. 

protetti : f ratei li miei, 
tutto è finito: anche le 
ultime riserve sono esau­
rite. Iddio buono solo 
può salvarvi. 

Arrivare a questo 
punto vuol dire che cen­
to e cento innocenti crea­
turine saranno gettate 
dalle balie che li allat­
tano per campare la pro­
pria vita coi danari della 
missione; vuol dire che 
i poveri vecchi e vec­
chie ricoverati dovranno 
morire sui loro letti senza 

che una mano amica porti loro una tazza di miglio che acquieti gli ultimi 
stimoli della loro fame; vuol dire che i cristiani nostri che sono migliaia 
perderanno l'ultimo raggio di speranza e si troveranno in peggiore con­
dizione di quelli che emigrarono già da tempo in lontani paesi meno 
colpiti dei loro. 

Nò, il nostro cuore cristiano non può reggere al pensiero di queste 
gravi miserie e bisogna che qualche cosa si faccia. 

A nome dei nostri Missionari e dei poveri affamati, ringraziamo di 
gran cuore i benefattori che prestarono l'obolo della carità: Iddio largo 
rimuneratore delle opere buone darà il premio che noi non sappiamo 
che augurare. 

Ma intanto alle nuove supplichevoli lettere dei Missionari, come 
rispondiamo? 

Confidiamo nella bontà dei nostri lettori: chi non può molto dia 
poco, ma tutti concorrano a questa opera della più fiorita carità. 

Se anche mancano i mezzi materiali tutti posseggono l'arma potente 
della preghiera: ebbene tutti preghino il Buon Dio ad avere pietà di 
quei miseri cinesi e, ad alleggerire la Sua mano che cosi gravemente 
pesa su di loro. 

LA DIREZIONE. 
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Siang-Hsien, 2 Maggio 1913. 

ii e mie lettere e quelle · 
J che anche gli altri mis­

sionari hanno scritto 
debbono aver dato una 
idea della dolorosa si­

tuazione in cui si trova questa 
mia povera missione in causa della 
terribile carestia che qui regna da 
lunghi mesi: non dovrei neppure 
osare di ritornare sull'argomento, 
dopo le insistenze che ho fatto 
presso i lettori del Fede e Civiltà, 
ma è così grave il bisogno che 
non posso tacere: del resto chi 
soffre nella più squallida miseria 
ha sempre il diritto dì gridare al 
soccorso. 

Molti Honanesi sono andati in 
lontani paesi per sfuggire alla certa 
morte che qui li attendeva, ma 
molti, e sono la parte maggiore, 
restano ancora qui, incapaci di 
lunghi viaggi e d'altra parte di­
sposti piuttosto a morire che a 
partire. Il Governatore della pro­
vincia ha telegrafato agli altri Go­
vernatori di altre provincie dove 
si sono rifugiati i Honanesi, pre­
gandoli di venire in soccorso dei 
poveri profughi; tuttavia io non 
so illudermi sui soccorsi che pos­
sono prestare: essi sono tutti in­
tenti ad ammassare ricchezze e non 
possono certo avere un pensiero 
per coloro che muoiono di fame. 

Fra tutte le provincie colpite la 
nostra è la più disgraziata, per­
chè essendo eminentemente agri­
cola si è visto mancare tutto 
col raccolto dei campi. Questo ha 
causato un forte aumento del bri­
gantaggfo, e si comprende del resto 
che i giovani che hanno la forza 
in mano, prima di venir meno per 
la fame vogliono adoperarla; e 
così ogni giorno siamo spettatori 
di · omicidi, di rapine, di mille cru­
deltà, contro quelli che vogliono 
conservare le loro ultime riserve. 

I ricatti sono di attualità, e ne 
fu ultimamente vittima perfino un 
nipote del Presidente della Repub­
blica Yuen-She-Kai, il quale do­
vette sborsare una somma equi­
valente a circa L. 100.000, per 
riscattare il povero giovane che 
sarebbe stato certamente sacri­
ficato, se non si fosse subito dato 
quanto i briganti pretendevano. 

Anche le società segrete pul­
lulano ogni giorno con minacci _e, 
e noi stessi abbiamo dovuto stare 
sull'attenti per non essere vittime 
di qualche audace colpo di mano. 

* * * 
Prima di Pasqua fui nel distretto 

di Pe-Ciuang per la visita Pasto­
rale, e ne ritornai col cuore a 
brandelli nel vedere i bisogni e la 
miseria che colà regna senza poter 
portare un adeguato soccorso. Io 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



84 FEDE E CIVILTÀ 

avrei potuto · dispensare delle som­
me immense, se avessi solo voluto 
soccorrere quelli che venivano da 
me ad implorare aiuto: a tutti 
promisi, a molti diedi anche quanto 
aveva, ma cosa sono mai i miei 
soccorsi in confronto dei bisogni? 
Molti dei nostri cristiani sono pnre 

LA CARESTIA. - L'ultimo mestiere~prima di 
morir di fame. 

partiti, ma temo assai éhe non li 
rivedrò mai più; forse i poverini 
moriranno di fame e di strapazzi 
prima di poter arrivare dove spe­
rano di trovare la vita. 

Lungo le strade succedevano 
scene compassionevoli: numerosi 
gruppi di affamati che sapevano 
del mio passaggio si allineavano 
in ginocchio sulla polvere e bat­
tevano la fronte a terra fino a 
farne sprizzare il sangue ed in­
vocavano un pezzo di pane: Dio 
mio! con quale terribile prova col­
pite mai questi poveri paesi! 

E quì a Siang-Hsien ho sempre 
la porta della Residenza assediata 
di affamati, che pregano, piangono 
e vogliono che almeno li vada a 
vedere: e allora io non resisto 
più, qualche cosa son costretto a 
dare. 

Ma io ho più di mille persone 
che sono a carico della Mis­
sione e a quelli dovrei dare le 
preferenze; ma come si fa? 
bisogna non aver cuore per non 
sentirsi commosso. Io rifuggo 
dal pensare che se non mi ven­
gono pronti aiut.i dall'Europa, 
verrà ben presto il giorno che, 
rivolto ai miei protetti dovrò 
dire loro la dolorosa parola: 
Fratelli e figli miei, tutto è 
finito: le ultime riserve sono 
esaurite; lddio buono vi aiuti 
per l'avvenire come vi ha aiu­
tati fin qui. 

Ottimi lettori del Fede e Ci­
viltà, non permettete che que­
sto giorno angoscioso arrivi, 
venite in mio soccorso: il vo­
stro centesimo, il vostro franco 
ve lo troverete centuplicato nella 
patria celeste. L'elemosina tocca 
il cuore di Dio. 

t LUIGI CALZA, Vie. A post. 

cc$» 

Hsiichow, 20 Aprile 1913. 

..... Siamo in piena carestia, nel 
senso più vero della par iola; le 
scene di miseria di cui ogni giorno 
siamo spettatori sono davvero de­
solanti. 

Non parlo di quello che si mangia: 
ormai tutto serve. I cinesi non sono 
stati mai schifiltosi per il cibo, ma 
ora poi non si dànno pensiero che 

-di una cosa; ed è che quello che 
mangiano si possa mangiare o 
possa in qualunque modo mante-
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ner in vita. La pula del miglio che 
ordinariamente serve per gli ani­
mali immondi, ora è buona anche 
per gli uomini: i pannelli di sesa­
mo che erano ottimo ingrasso per 
campi ora non sono sdegnati per 
pasto degli uomini. 

E' ben doloroso quanto succede, 
ma qualche cosa di più triste 
ci attende per l'avvenire, per­
chè possiamo fare assai poco 
assegnamento sul raccolto pri­
maverile che è fallito per l'osti­
nata siccità: nella migliore ipo­
tesi questa carestia durerà fino 
al prossimo ottobre. Prima di 
allora, se pioverà, si mange­
ranno erbe e frutti e se non 
pioverà quelli che sopravvive­
ranno alle presenti angustie, 
saranno costretti ad emigrare 
in massa verso altri paesi meno 
disgraziati, se pure avranno la 
forza d'arrivarvi. 

Un poco di pioggia in marzo 
o in aprile avrebbe salvato par­
zialm ente la situazione: ma fino 
al momento in cui scrivo tanto 
dono ci fu negato. Il cielo si 
presenta spesso ricoperto di 
nubi che ci fanno sperare la 
pioggia, ma sono vane speranza 
cento volte nutrite e cento volte 
deluse! 

E così è avvenuto che la fame 
ha messo alle pili dure prove i 
padri di famiglia; hanno venduto 
prima a prezzi irrisori quel misero 
campicello che possedevano, la ca­
panna, poi le figlie più adulte ad 
una ad una ed infine la moglie, 
senza dire che da lungo tempo 
hanno respinto da sè i bambini 
piccoli, o li hanno gettati pasto 
degli uccelli di rapina e dei cani, 
dimagrati essi pur e in modo inve­
rosimile e divenuti quasi feroci. 

Di questi piccoli bambini, sopra­
tutto femmine, io ne ho raccolto 
una settantina, ma ben di più ne 
avrei raccolto se la prudenza non 
mi avesse suggerito di essere più 
cauto ; sembra impossibile, ma è 
purtroppo vero che si debbono a­
vere dei dispiaceri anche nel fare 

il bene; la nostra è una 
beneficenza disinteres­
sata, gen erale, senza 
eccezione di person e, 
eppure i tristi hanno 
tro, ·at o modo di ac-

LA C ARE STIA. - Po\ ·era mamma. 

(da u n disegn o cinese) 

ereditar una atroce calunnia, che 
cioè io raccoglievo questi poveri 
bimbi, gettati via dai genitori, per 
darli da allevare ai cristiani che 
poi li lasciavano morire di fame. 

Questa voce mi ha trafitto il 
cuore, perchè è calunniosa e toglie 
molta fiducia nell'opera del missio­
nario; tuttavia non cesserò per 
questo di compiere il mio ministero 
di carità a bene di tante innocenti 
creaturine. Ne moriranno molti, 
questo lo so, perchè vengono rac­
colti in ben tristi condizioni ( certo 
se vivessero tutti io ne avrei più 
di una settantina, e più di 300 ne 
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avrebbe S. E. Mons. Calza, nostro 
Vicario Apostolico, e parecchie cen­
tinaia ne avrebbero gli altri mis­
sionari), ma tuttavia io non mi ar­
resterò. 

Le spese che ogni giorno si deb­
bono fare sono molte, e solo dai 
tesori della Divina Provvidenza si 
può ottenere di potere far fronte 
a tanti e sì imperiosi bisogni. Qui 
in residenza ho più di cento per­
sone da mantenere, le settanta or­
fanelle sono a balia e mi costano 
varie centinaia di lire al mese: 
se non avessi un poco di fiducia 
nella Divina Provvidenza avrei più 
di quanto mi occorrerebbe per 
perdermi di coraggio. 

Ho letto, non è molto, la vita 
del Venerabile Cottolengo e di là 
ho appreso a sperare tutto dal­
l'alto; vengono i momenti critici 
nei quali non si sa come fare a 
tirare avanti, ma poi il Signore 
provvede a tutte le necessità, me­
glio che non . si aspettasse : così 
anche io spero, spero ! 

P. PIETRO UCCELLI, M. A. 

oc$» 

Hsiang-hsien, 1-5-13. 

Quest'anno la nostra missione 
fu travagliata da una grande ca­
restia causata da un'ostinata sic­
cita. 

Da 10 mesi non piove e la cam­
pagna è brulla e deserta. 11 raccolto 
autunnale andò completamente per­
duto. Nella metà di novembre 
nevicò alquanto e permise si po­
tesse seminare. Ma il seme non 
irrigato da benefica pioggia non 
germogliò che in minima parte 
lasciando così la popolazione con 
un triste presagio delll' avvenire. 
Passò l'inverno e non s'ebbe nè 
neve nè pioggia. Dopo due mesi e 

mezzo di continue preghiere pub­
bliche per implorarla si ottenne a 
la metà d' aprile una pioggierella 
che non bastò ad irrigare il fru­
mento sopravvissuto al cocente 
sole ed ai venti gagliardi. 

Molte persone emigrarono in 
cerca di miglior fortuna, altri, este­
nuati dalla fame morirono, ed altri 
votatisi alla morte si diedero a 
fare i ladri arruolandosi nelle nu­
merose bande che portano spa­
vento e strage per tutto il Honan, 
saccheggiando i paesi e rubando 
persone onde riscuotere ingenti 
somme pel riscatto. 

Pochi giorni or sono una masnada 
di ladri potè entrare in un paese 
e rapire un nipote ed un suocero 
di Yuen-she-Kai, presidente della 
Repubblica, domandando centomila 
lire pel riscatto. 

Nelle residenze è un andirivieni 
continuo di cristiani a manifestare 
le loro miserie e chiedere soccorso 
ai Padri. Le scuole maschili e fem­
minili di tutte le missioni sono 
gremite. I bambini della S. Infanzia 
sono aumentati di centinaia, ed 
ogni mese occorrono ingenti somme 
per pagare le balie; e per oltre 
20 anni questi bambini raccolti sa­
ranno a carico della missione. 

Questi poveri trovatelli sono di 
grave peso alla missione, ma pure 
quando si esce e si trovano av­
volti in una stuoia e gettati ai 
piedi dei contrafforti delle mura, 
prima sepolti che morti, è impos­
sibile lasciarli. Altri esposti sulla 
strada aspettano una mano pietosa 
che li raccolga, mentre i più di­
vengono pasto ai cani. 

Molti ci sono portati sulla porta 
della chiesa, ma in uno stato mi­
serando. Due fratelli, uno di 10 anni, 
l'altro di 6, ci furono portati se-
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minudi e cosi indeboliti da non 
reggersi da sè. Si ebbe a che fare 
per rimetterli un poco; dapprima 
non potevano neppure mangiare. 

Ora hanno il vaiolo; uno inco­
mincia a star bene, l'altro ha su­
perato la crisi. Altri bambini fu­
rono raccolti storpi e ciechi. Un 
povero ragazzo di 10 anni ci venne 
portato davanti alla chiesa in un 
stato compassionevole. Piagato da 
capo a piedi, colle gambe paraliz­
zate e snodate sì che girano per 
qualunque senso . Raccolto e me­
dicato, ora sta un po' meglio. 

Quale odissea di sventure ci 
raccontò il poveretto ! 

Più volte la madre snaturata 
l'ha minacciato d'uccidere, ed egli 
colle preghiere e colle prostrazioni 
la supplicò perdonargli la vita pro­
mettendole si sarebbè adoperato 
in qualsiasi rnoùo per servirla. 

Più volte si trascinò a mendi­
care per aver qualcosa da presen­
tare alla madre onde scongiurarne 
l'ira. 

Un giorno quando sembrava che 
più nulla trattenesse l'ira della 
madre che ùato di piglio ad una 
corda già stava per strangolarlo 
e che per lo sventurato ragazzo 
fosse finita, la Provvidenza Divina 
che vegliava su di lui, mandò alla 
casa un parente che ritenne la 
madre da quel delitto, e preso il 
ragazzo, lo portò davanti alla chiesa 
ove fu raccolto e curato sotto le 
ali della carità cristiana. 

In questi gravi momenti la mis­
sione nostra è affidata completa­
mente alla Divina Provvidenza come 
gli uccelli dell'aria e come la Casa 
del Venerabile Cattolengo. 

Oh il Signore non può mancare 
di soccorrerci! 

P. ANGELO BINASCHI, M. A. 

Pastor Bonus. 

La visita pastorale è sempre un 
avvenimento per una cristianità. 

Da lungo tempo preparavo i miei 
cristiani per ricevere il nostro 
Amat.mo ed Eccell.mo Vicario Apo­
stolico. I miei Peciuanesi sempre 
caldi e fervorosi si prepararono 
con vero entusiasmo per incontrare 

LA CARESTIA. - Fanciullo di 10 anni re­
spinto dalla mamma ed accolto dalla 
missione. 

il Supremo Pastore che nove anni 
fa ricevevano in questa stessa cri­
stianità come loro Missionario! 

Memori dei primi anni' che passò 
tra di loro, figurarsi il loro entu­
siasmo nel riceverlo ora come loro 
Vescovo! Usarono tutto quel che 
avevano, bandiere, pifferi, fucili e 
l'incontro riusci veramente solenn e. 
Non sembrava lor vero d'aver tra 
di loro il loro Angelo Protettore ! 

11 giorno dopo, sabato, fu tutto 
pei cresimandi e quelli della 1.a 
S. Comunione per prepararli bene 
a ricevere questo Sacramento. 
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La domenica fu veramente so­
lenne. Nella Chiesina di Pe-sciuang 
addobbata con tutto quel che aveva, 
Mons. Calza amministrava la Santa 
Cresima, e i cortili erano popolati 
giacchè era impossibile stare in 
Chiesa già stipata. Questo giorno 
rimarrà veramente memorabile 
anche per le circostanze che l' ac­
compagnano. Mons. Calza, giovane 

LA CARESTIA. - Vecchio cristiano soc­
corso dalla Missione. 

(fot . P. Guareschi) 

missionario animato da quello zelo 
ardente che sempre infoca il cuore 
dei novelli sacerdoti, proprio quì 
incominciava il suo ministero spi­
rituale. Oggi ritorna a rivedere la 
vigna da lui lavorata, insignito del 
Supremo Sacerdozio, Angelo del 
Signore che benedice e conforta. 

* 
* * 

Monsignore venne dopo lunga 
aspettativa: i cristiani esultarono, 
si accesero di novello ardore spi­
rituale e .... sperarono .... Come Buon 
Papà che soffre col figlio tribolato 
l'Angelo del Ho-Nan occidentale 

non volle abbandonare sì tosto i 
suoi figlioli tribolati. Ben contento 
di dividere il pasto frugale volle 
intrattenersi una diecina di giorni, 
visitare gli ammalati, sollevare tanti 
poveri. 

Colla parola calda, fortemente 
sentita, conforta gli animi, solle­
vando fin dove si può il corpo! 
Furono dieci giorni di vero apo­
stolico lavoro. Ogni sera mentre 
si cenava, la stanza si riempiva e 
fino alle 10, 11 e tante volte fino 
a mezzanotte era un' ascoltar sup­
pliche di poveretti! Per tutti aveva 
una parola di conforto ma.... oc­
correva pure il balsamo per la 
piaga. 

Ma che si può fare davanti a 
tanto bisogno'? Si soffre assai. Che 
non farebbe il cuore in queste cir­
costanze'? Egregi Benefattori, a 
voi lascio immaginare ! 

Oh avessi la velocità del baleno 
e vorrei percorrere l'universo non 
in cerca di vane curiosità, ma solo 
per intenerire cuori, muoverli a 
compassione di chi soffre e non è 
ricordato, di chi soffre, langue e 
muore. Vorrei insegnare come 
aiutar l'umanità a chi non sa come 
impiegare i propri beni! La cro­
naca quotidiana è sempre di un 
tono: un giorno più triste dell'altro. 

Uomini non ancora illanguiditi { 
dalla fame vanno in cerca di lavoro, 
facendo centinaia di chilometri. Per 
le strade voi vedete carri carichi 
di un po' di tutto, sono famiglie 
intere che sfuggono alla fame. Po­
vere donne coi loro piedini fanno 
pure tale strada, tirando con una 
corda la carriola sorretta dal ma­
rito: sono sfinite pel languore ep­
pure continuano la strada. 

· Ieri, tornando da Hsiang-hien, 
dove ero stato appunto per aver 
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un sussidio pei miei poveri, mi 
fermai varie volte davanti a tali 
scene ed interrogavo i poveretti. 
Dove vai? chiesi ad uno. Mu you 
ti fan - non so il luogo, mi ri­
spose - dove posso vivere, là sarà 
mia abitazione. Pallidi, macilenti, 
smunti fin dove potranno giungere? 

Cari Benefattori, questa è la 
realtà dura e triste che purtroppo 

ad andar carponi, ricoverato pure 
all'ombra della Chiesa, ci racconta 
come sua mamma voleva stran­
golarlo colle proprie mani, dalle 
quali per miracolo si sottrasse pro­
mettendogli che lui stesso si sa­
rebbe procurato da vivere, trasci­
nandosi di porta in porta. Le bam­
bine e giovani spose in certi luoghi 
sono vendute in pubblico mercato 

HoNAN. - Chiesa di Pe-Ciuang. (fot. P. Gua, ·eschi) 

durerà a lungo. Quanti fatti rac­
capriccianti potrei narrarvi. I bam­
bini raccolti nelle vie, nelle sponde 
del fiume, o portati di nottetempo 
davanti la nostra porta, solo in 
una ventina di giorni ammontano 
a varie centinaia! 

Pochi giorni fa trovarono due 
fanciulli, sulla diecina, che da vari 
giorni non mangiavano, che non si 
reggevano più pel languore: istu­
piditi non comprendevano le parole 
di conforto a loro rivolte e neppur 
potevano mangiare; ci volle tutta _ 
la nostra cura per farli un po' ria­
vere. Un povero storpio costretto 

come si farebbe della più ignobile 
mercanzia. 

Il Missionario è spettatore di 
tutto ciò, fa quel che può, si mol­
tiplica, ma esso pure è uomo, i 
suoi mezzi sono assai limitati. 

Oh Voi che vi commovete per 
un racconto tante volte fantastico, 
deh muovetevi a pietà davanti la 
realtà. Non posso venire alle porte 
delle vostre case : affido le mie 
suppliche a questo foglio. Voglia 
il Buon Dio l?enedirle, farle giungere 
a Voi per scuotere le fibbre del 
vostro cuore. 

Il Missionario fa quel che può, 
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ma da dove attinge? Non siete voi 
la sorgente? Ora più che mai 
dev' esser abbondante e forte. 

La Divina Provvidenza è grande, 
non ci abbandonerà. 

Benefattori sempre generosi, a 
voi l'appello! Voi siete i nobili istru­
menti della Divina Provvidenza. 

Non temo di battere al vostro 
cuore, non mi stancherò. Chiedo 
pei derelitti, non per me. Forse 
qualcuno brontolerà, pazienza! 
Questo lo terrò per me, riservando 
pei nostri pov .eri cristiani l'obolo 
generoso! 

P. AMATO DAGNINO, M. A. 

~ 

Zu-chow, 10-4-1913. 

La Missione di Zuchow. 

È più di un mese che mi tro,,o 
a Zu-chow e posso dire d'essere 
in una cristianità consolantissima 
e dove vi è molto da lavorare pel 
S. Ministero. Nel tempo che mi 
trovo qui non ebbi ancora un'ora 
libera per andare a passeggio, tante 
sono numerose le occupazioni. Ora 
poi sto preparando i cristiani per 
la cresima, perchè nella seconda 
metà di questo aprile verrà il V e­
scovo in visita pastorale. Sopra 
110 cristiani fra città e campagna 
compresi i bambini fino ai 7 anni 
ed i già cresimati, posso dire che 
in questi giorni ne trovai pronti 
per la cresima cinquantacinque, 
gli altri non subirono ancora 
l' esame. Gli esaminati, sapevano 
tutti il catechismo a memoria e 
lo sapevano spiegare a meraviglia. 
Se dovessi descrivere a puntino 
questa cristianità, le consolazioni 
che provo e le speranze che nutro, 
non la finirei in poco tempo. Oso 
dire, senza tema di errare che la 

cristianità di Yu-chow è la migliore 
di tutte ed è quella che promette 
meglio in tutto il nostro Vicariato. 

Ma devo dire anche che ho po­
chissimo tempo libero e molte spese 
da fare. 

Qui i cristiani sono in massima 
parte benestanti. 

Nella popolazione non regna ca­
restia e miseria così grande come 
nel Shiang-shien e Hsii-chow. 

So che in quelle parti i miei 
confratelli hanno già speso centi­
naia di legature in elemosine, molte 
famiglie cristiane emigrano per 
non morire di fame, i bambini fu­
rono abbandonati ecc., mentre qui · 
benchè gli orrori della fame co­
mincino a farsi sentire, sulla mia 
porta ho raccolto solo una diecina 
di bambine in tutto. 

La mia scuola è numerosa, le 
altre due che tengo in campagna 
put·e. In chiesa tengo Llue maestre, 
una vecchia ed una più g'iovane 
per istruire le donne. 

Il Signore veramente benedice 
questa cristianità. 

Il passaggio da Lu-Shan a Zu­
chow è come dalla morte alla vita, 
o dal Purgatorio al Paradiso. 

P. D1sMA GuAREscm, M. A. 

~ 

Sin-gan-hsien 18-4-13. 

Visita alla Cristianità 
di Sin-gan-hsien. 

Avvezzo a Niu-Ciuang ad andare 
spesso fuori di casa per vedere 
le singole cristianità, non mi posso 
adattare alla vita di Honanfu quasi 
sempre chiusa. 11 15 d'Aprile però, 
con sommo piacere potei prendere 
il volo e .... andare a Sin-gan-hsien. 

Dopo 2 ore di treno arrivai alla 
città; là v'era una magra mula 
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che mi doveva portare ancora 
35 ly e cioè a Ly- tsuen. Dalla 
città alla cristianità suddetta, la 
strada è tutta a fil di monte. Im­
maginare la mia gioia nel rivedere 
le montagne! Appena fuori di città 
lasciai la mula e mi feci a piedi 
tutto il viaggio gustando viva­
mente il piacere che sentivo nel 
cuore. Ogni persona che incontravo 
era un amico: mi fermavo, discor­
revo a lungo e poi di nuovo mi 
mettevo in marcia. 

Su d'un punto più elevato, la 
mia piccola carovana fece alt. Al­
l'ombra d'una piccola pagoda si 
mangiò un po', ma ... siccome man­
cava l'acqua, non potei gustare il 
cibo - ero assetato. - Con me 
era un giovane catecumeno di Ho­
nanfu. È un ottimo giovane e ben­
chè sia entrato in Religione solo 
da quattro mesi, sa già tutte le 
preghiere ed il Catechismo pel 
Battesimo. Lo prendo meco per 
fargli vedere come è la vita Apo­
stolica. 

Egli mi aiuta assai bene a parlar 
di religione coi pagani e siccome 
è assai istruito e ricco tutti gli 
vogliono bene: studia il francese 
con me ed ora è assai entusia­
smato di tutto ciò che sa di re­
ligione. 

A mezzogiorno arrivammo a Ly­
tsuen. Che magnifica posizione! 
lo non sono il primo ad essere 
qui. Già il P. Sartori e poi il Vi­
cario Apostolico v'erano stati con 
grande consolazione di questi mon­
tanari. 

lo rimasi tre giorni ed ebbi la 
gioia di ricevere in Religione un 
bel numero di pagani! Confessai 
anche alcuni neofiti battezzati da 
P. Sartori, che non erano più ve­
nuti a Honanfu da due anni. Sic-

come non ci era casa per pregare, 
ne volli comperare una per fun­
gere da chiesa, e per mettervi un 
maestro, ma i pagani dei dintorni 
mi hanno impedito, minacciando il 
venditore se me la vendeva. Ho 
scritto al mandarino e udrò cosa 
mi risponderà. Io ho concepito 

HONAN. - Letterato cinese. 
(fot . P. Gua, ·eschi) 

grandi speranze. Voglia il Signore 
benedire, perchè senza Lui, è inu­
tile che noi ci arrabattiamo. 

Nei tre giorni che fui colà, non 
stetti in casa che per pregare e 
predicare, il resto del tempo fui 
sempre fuori, a parlare con tutti. 
Tutta buona gente, eccettuati al­
cuni letterati angaria tori, che hanno 
paura della Chiesa per tema che 
sia un inciampo ai loro loschi af­
fari ed alle loro angherie. 

Il Mandarino ha emanato una 
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magnifica proclamazione in favore 
dei cristiani ed anche questo spero 
sarà uno sprone al risveglio reli­
gioso in quelle alte gole di monti. 
Se posso riuscire ad installare colà 
un maestro e comperare una ca­
setta per chiesa, sono sicuro che 
la riuscita non può fallire. 

Oh! potessi andrei io stesso ad 
abitare quei luoghi: ma per ora 
mi è impossibile, ho troppo altri 
luoghi da curare. La volontà non 
manca ed il desiderio di lavorare 
pel Signore è così grande ed ar-

dente che vorrei poter presto con­
vertire tutte le città che ho da 
curare. Tutto sarei pronto a dare 
pur di convertire anime a Dio, 
ma con mia somma tristezza si 
va così a rilento che soffro, soffro 
tanto! 

Al Signore però son noti questi 
affanni e chissa? Forse un giorno 
potrebbe darsi che i battezzati di 
Honanfu fossero più di quei di 
Niu-Ciuang. Oh voglia il Signore 
far questo! voglia, voglia. 

P. PELERZI EUGENIO M. A. 

~ ----$<..9--~~----$<..9--~GSE3 ~ ~~~ 

VISITA AD UN CASTELLO CINESE 

quindici chilometri ad est 
della città di Pao-fong, havvi 
un ameno paesetto chiamato 
Sce-Ciuang, di solo otto fa­
miglie, sei delle quali da 
diversi anni adorano il vero 

Dio. Essendo buoni e semplici montanari, 
di viva fede e fervore, furono sempre di 
consolazione a quei P. P. Missionari che 
ne ebbero la direzione spirituale. 

Il paesetto giace sul versante nord di 
un colle brullo sul quale sorge un'antica 
pagoda chiamata Hsiang-Shan-Se, innal­
zata a Tsun-gnan (vecchia madre), Dea 
della fecondità. Dalle alte mura anne­
rite che la circondano, dai bastioni con 
feritoie e cannoni di ferro fuso, dal 
torrazzo che domina le circostanti cam­
pagne , possiamo denominarlo più che 
pagoda, un castello, un forte inespugna­
bile, dove anche al tempo presente si ri­
fugiano e si difendono gli abitanti dei 
villaggi vicini. 

Nello scorso gennaio mi trovavo pro­
prio a Sce-Ciuang a fare le S. Missioni 
col carissimo P. Amato Dagnino. 

I cristiani tutti ci aspettavano , ed e­
rano quindici giorni che con le loro fa­
miglie e masserizie avevano fatto ritorno 
da quel castello, dove da quasi un anno 
si erano rifugiati assieme ad un centi-

naio di famiglie dei villagg·i vicini, per 
difendersi dai briganti. 

Terminate le missioni, e prima di la­
sciare la cristianità, pensammo di fare 
una visita al suddetto castello. 

Nelle ore antimeridiane, assieme al 
compagno, cinque cristiani ed alcuni vi­
spi fanciulli, ci incamminiamo per un 
piccolo sentiero. Traversiamo il colle fino 
alla parte sud, dove una larga scalinata 
marmorea di centoventi gradini, e larga 
otto metri conduce all'entrata principale 
del castello. Nel largo pianerottolo dove 
comincia la scala, vi sono varii monu­
menti rovinati dal tempo ed abbandonati, 
tra i quali due grossi leoni di marmo, 
l'uno rotto per metà, l'altro mezzo sepolto 
dalla terra accumulatavisi intorno. 

Nei giorni delle feste alla dea Tsun­
gnan, ed a Budda, quella scala è gremita 
di vecchie e di spose che salgono alla 
pagoda in ginocchio facendo una prostra­
zione per ogni gradino. 

Due file di annosi e grossi cipressi 
stanno come sentinelle piantati sui due 
larghi margini selciati della scala; il loro 
tronco corroso e mezzo vuoto, e i rami 
cadenti e quasi senza vita, dicono che 
parecchi secoli passarono sopra di essi. 

Chi sa quanti adoratori di satana vi­
dero salire la sottostante scalinata ed 
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entrare ed uscire dal castello ! Se potes­
sero parlare, qual lunga ed interessante 
storia narrerebbero dalla loro lontana 
origine al tempo presente ! 

Noi pure salimmo , ripensando ad una 
lunga storia di trionfi di satana e di 
migliaia e migliaia di povere anime per­
dute. L'entrata al castello consiste in un 
atrio sostenuto da un colonnato in legno, 
con vari e magnifici ornamenti in legno 
traforato, ma senza vernice ormai ca­
duta, e mezzo rovinati dalle intemperie. 
Davanti ali' atrio la scalinata è tagliata 
a picco, per difendere il castello dalle 
invasioni dei briganti dello scorso anno, 

la via stretta che a semicerchio vi mena 
ad un secondo portone di ferro, e ben 
difeso dalla torre ch e lo copre, le case 
di granito oramai annerito dal tempo, 
danno la fisonomia d ' un nostro castello 
antico medioevale. Tutto ha l' impronta 
austera, rigida e quasi tetra. 

Appena entrati, un bonzo ci si presenta , 
ci saluta cordialmente, gode della nostra 
visita, e ci si offre come g·uida. 

Dal castello si ha una vista tutt'altro 
che magnifica ( era d'inverno) sulle sot­
tostanti pianure. D'ogni parte a cui si 
volga lo sguardo, tranne nella parte est 
dove continua una catena di brulle col-

Castello di Hsiang-shan-Se. 

e la porta d' eritrata è ancora murata. 
Dovemmo entrare per la porta secon­
daria, dove si arriva fiancheggiando la 
mura nella parte sud-est. 

Questo castello, secondo la tradizione, 
avrebbe origine nel 1100 circa dell'era 
nostra, nel tempo che il continente era 
diviso in tanti piccoli imperi e governato 
da altrettanti piccoli imperatori indipen­
denti ed assoluti. 

Esso sarebbe stato fabbricato come lo 
si trova attualmente in forma di forte 
sopra il colle ad onore della dea Tsun­
gnan, e di Budda, da un imperatore lo­
cale , quale sua reggia e difesa nelle con­
tinue g·uerre fratricide tra quei piccoli 
regnanti di quei tempi. Comunque narri 
la tradizione, è un fatto, che la sua ori­
gine rimonta ad un ' epoca assai remota, 
e ve ne accorgete al IJrimo entrarvi. 

Le mura antiche che lo chiudono (di 
granito bianco, ma annerito dal tempo) 
dai merli quasi tutti rovinati e molti ca­
duti; le due torri quadrate con feritoie 
sulla porta d'ingresso ecc. vi portano col 
pensiero indietro molti secoli. Entrate; 

(fot . P. Guareschi) 

line, non si vede che una sconfinata pia­
nura lievemente ondulata a sud, con la 
solita varietà di villaggi sparsi qua e là 
nascosti sotto alti alberi a guisa di tanti 
boschetti in un terreno giallastro e fer­
rigno, illuminato da un sole che pare 
dispensatore avaro della sua luce, smor­
zata da una sottile nebbia che non ha 
colore determinato e sembra piangere 
su quella telTa malinconica. 

Passata la seconda porta si e rn un 
ampio cortile, dove si presentano "' allo 
sguardo due grosse campane di ferro fuso 
del diametro di un metro e mezzo; runa 
rotta in terra, e l'altra appiccata ad un 
cnstello campanario sostenuto da quattro 
pilastri nel mezzo del. cortile. Non seppi 
resistere alla curiosità di subito vederle 
e toccarle con mano : vi potei vedere 
i caratteri cinesi, incisi su quelle fascie 
perpendicolari ed orizzontali, così chiari 
e distinti da far meraviglia. 

Quanti anni avrà questa campana? Do­
mandai alla guida. Ha più di cento anni, 
mi rispose; e prima di essere campana, 
era una pentola. Come? era una pentola? 
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ripresi; non · capisco . Lasciamo che la 
guida ci racconti essa stessa la storia . 

Nei tempi antichi quando questa pa­
goda era ricca, possedeva tutte le cam­
pagne circostanti , circa 50.000 jugeri di 
terra, con cui doveva mantenere le truppe 
ed un migliaio di bonzi, compresi i di­
scepoli. Per mantenere tante persone si 
usavano due grandi pentole l'una per il 

e sarebbe ancora sottoterra, disse un 
nostro cristiano. 

Si, riprese la guida, il pentolone in 
disuso e rotto, fu fatto a pezzi e poi 
seppellito là in quel canto dove vede 
quella bassura, ma fu poi dissotterrato, 
quando, rottasi la campana vecchia, si 
fuse la nuova usando di quel ferro dis­
sepÌJel!ito. 

Io ascoltavo e tacevo, tutto 
pieno di meraviglia pensando 
a quell'enorme pentolone, alla 
quantità del brodo, alla mine­
stra, alla cucina, al fuoco, ai 
cucinieri ecc. ed alle mille e più 
bocche che dovevano esser sa­
tolle 3 volte al giorno. 

Comunque sia la storia della 
pentola è pur vero che la pa­
goda nei tempi passati posse­
deva immensi terreni, ed aveva 
moltissimi bonzi da mantenere; 
i molti fabbricati attuali, ed i 
ruderi di molti altri distrutti o 
caduti da sè, dimostrano che la 
pagoda alloggiava innumerevoli 
persone; la pentola poi minore 
che vidi nel cortile attiguo, di 
cui presi fotografia, dimostra 
che si preparava molto cibo. 

Castello cli Hsiang-shan-Se - Pentola di fe rro fuso. 
(fot . P. Gt,cweschi) 

Nel centro del grande cortile 
sorge il torrazzo alto circa m. 30. 
II basamento è di m. 10 per lato 
ed è alto tre. Nella parte ante­
riore, di fronte all 'entrata mag­
giore del castello, vi è una por­
ticina che mette in un corridoio 
a volta, basso, lungo e stretto 
in fondo al quale havvi un busto 
di Budda in marmo bianco, pre­
zioso per la sua rarità: per due 

brodo e l'altra per il condimento. La 
prima alta quattro piedi (m. 1,25) e larga 
otto (m. 2,50) e l'altra minore, che se r­
viva per i condimenti, esiste ancora qui 
nel cortil e attiguo e che il Padr e potrà 
vedere a piacimento. Col tempo diminuiti 
i beni e conseguentem ente anche le pe r­
sone di servizio alla pagoda, tali pentol e 
non si usarono più. 

Rottasi poi la campana ch e vede là in 
t erra perchè caduta dalla sua torre, si 
pensò a rifonderne un 'altra col ferro della 
più va sta pentola anch 'essa da tempo 
rotta e in disuso. 

- Ma se io ho sempre sentito dire 
che quel famoso pentolone fu seppellito 

scalette si sale sul piedistallo del tor­
razzo. Per una porta ornata di figure 
antiche scolpite sul vivo sasso si entra 
in un altro angusto corridoio tutto an­
nerito dal fumo che mette nel centro 
della torre dove sotto una cupola pui-e 
annerita sta immobile la statua della Dea 
della fecondità, dalle mille braccia. Quella 
statua con tante braccia attirò la nostra 
attenzione; io provai a numerarle , ma 
eran tante che mi confusi e dovetti tra­
lasciare l'impresa. 

Non si disturbi il Padre, mi si disse, 
quelle braccia sono mille. Sugli omeri, 
sulla schiena e fino a metà il petto vi 
escono braccia fittissime e tra esse altre 
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ancora, di varie grossezze a seconda del 
posto che occupano, dalla naturale a 
quelle delle braccia di un neonato, da 
sembrare un'istrice dai peli lunghi, irti 
ed affilati, dando alla statua la fisiono­
mia, più che umana, di un mostro, . 

L'altare, davanti alla dea. è tutto co­
perto di bambocci di terra, di scarpine 
da donna e da bambini, e tra di essi un 
incensiere di ferro fuso. Cosa sono quei 
bambocci e quelle scarpine? Sono tutti 
voti fatti alla dea, dalle donne sterili. 

In Cina la sterilità è qualche cosa 
di umiliante, e le spose cinesi che non 
hanno prole, fanno voti alla Tsun­
gnan per avere . figli. Sui mercati e 
sulle fiere dove sono vendibili tali 
bambocci, ne fanno acquisto, portan­
doli poi in pellegrinaggio a questa 
dea facendo una prostrazione per 
ogni gradino della scalinata di que­
sto castello, continuando fino davanti 
all'altare, sul quale pongono il bam­
boccio votivo e bruciano gli stec­
chetti d'incenso entro l'incensiere. 

Il corridoio, la cupola e le pareti, 
come notai più sopra, sono tutte an­
nerite dal fumo dell'incenso colà brn­
ciato. Tenuto conto che gli stecchetti 
d'incenso cinese (composto di legno 
macinato) bruciano così adagio e 
fanno sì poco fumo, per annerire 
completamente un locale sì vasto bi­
sogna che dell'incenso ne abbiano 
bruciato assai; e se i pellegrinaggi 
vi si fanno due sole volte ali' anno, 
chi sa, per preciso, da quanti anni 
qui si brucia incenso? e la mia mente 
correva al lungo tempo passato, ai pel­
legrinaggi, ai miseri adoratori di satana. 

Finalmente uscimmo da quel tempio, 
o meglio da quella tana semioscui·a, ed 
eccoci sotto il torrione pentagono, pronti 
a fare anche una visita su di esso. 
Dall'esterno si monta per una scaletta 
di legno malferma sul primo girone della 
torre, alto quattro metri e largo uno. 
Salimmo, e, per una porta ornata di em­
blemi di puro stile cinese antico entrammo 
nel!' interno della torre. La scala interna 
che mette alla cima è pure di legno ed 
a chiocciola, in certi punti così malferma 
e pericolosa che dovemmo abbandonare 
l'impresa e non si salì. 

Discesi, voltammo a sinistra, entrammo 
in un vasto cortile ad ovest, circondato 
da balaustrata della mura del castello. 

Esso è assai vasto ed interessante pei 
suoi numerosi ruderi ed avanzi di diversi 
edifici demoliti o diroccati da sè nel corso 
dei secoli. 

Voltando sempre a sinistra entrammo 
nella parte nord dove sorge un alto fab­
bricato di venticinque metri di lunghezza 
e dodici di larghezza. È magnifico pel 
suo atrio e colonnato, pei molti orna­
menti in traforo, per le sue cinque larghe 
porte tutte ornate di intagli ed incisioni 
di stile sempre cinese, bello e magnifico 

Castello di Hsiang-shan-Se. - Campana di 
ferro fuso. 

(fot. P. G-uareschi) 

nel genere suo. Ogni cosa vi si vede bella 
e preziosa pel lavoro e per l'antichità 
sua, ma chissà da quanto tempo, è tra­
scurata, abbandonata, e logora dalle in­
temperie. 

Dentro il grande tempio siede nel cen­
tro un busto di Budda di ferro fuso, di 
statura gigantesca; esso pur stando se­
duto colle gambe incrociate sopra un 
magnifico trono , è ancora alto tre metri 
e mezzo. A destra ed a sinistra del Budda 
stanno allineati molti altri idoli colossali 
tutti di ferro fuso: disposti in due ordini 
di file, riempiono e circondano le tre pa­
reti di quel vasto locale. 

Lateralmente a quel tempio maggiore 
sorgono due altri padiglioni formando 
un cortile a ferro di cavallo: essi pure 
sono pieni di idoli di terra cruda, di varie 
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stature; dalla naturale a quella di pic­
cole statuette di pochi centimetri. Sono 
disposti in di versi ordini di file; sono di 
varie fisionomie e col volto dallo sg·uardo 
dal più burbero e terribile al più bonario 
e mansueto; di varie positure, dalle più 
serie alle più buffe e ridicole. 

Nella parte est del castello nulla di 
interessante e degno di nota, solo diversi 

- Ho sentito che furono alloggiati 
qui anche tutti i miei cristiani di Sce­
Ciuang: te ne ringrazio. 

- Wo pu kan tang, 1vo pn kan tang, non 
sono degno dei ringraziamenti del Padre, 
mi rispose. 

Seguendo sempre la guida arrivammo 
ad una mura coperta di pitture, una 
volta smaglianti, ma ormai sbiadite e in 

Castello di Hsiang-shan-Se. - L'idolo Shueci-Shò. 

caseggiati alti e bassi; ma tutti della 
medesima e monotona forma delle case 
cinesi, ed erano le abitazioni dei bonzi. 

Quanti sono i tuoi colleghi? domandai 
al bonzo. · Eh, Padre, siamo in pochi; solo 
in otto con dodici novizi. E questo locale 
che vede vuoto sembra inutile, ma Le 
devo dire che serve ancora benissimo ed 
è più che necessario. Lo scorso, anno, 
durante le invasioni dei briganti erano 
centinaia di famiglie qni rifugiate. Erano 
da due a tre famiglie per stanza, rag­
grnppati ed addossati come capre. 

Le case non erano snfficenti e si dovet­
tero riempire di famiglie tutti i templi 
della pagoda, e molte altre dovettero 
fabbricarsi baracche nei diversi cortili. 

(fot . P. Guar eschi) 

certi punti sparite. Il portone, posto nel 
centro di quella mura, è ricco di ornà­
menti in legno e coperto da un alto tetto 
dalla classica curva del t 'ing cinese, bello 
a vedersi per chi gusta lo stile cine.se. 

Entrati per quello ci trovammo in un 
cortile tutto selciato; nelle tre parti che 
ne formano il quadrato, sorgono tre edi­
fici, e quello di mezzo più alto, domina 
i sottostanti a guisa di torre. Quello è 

la casa mandarinale, dove anche al tempo 
presente alloggiano quei mandarini che 
sogliono recarsi a quella pagoda a sa­
crificare agli idoli. Entrammo; la guida 
che era anche custode di quell'apparta­
mento, ci fece sedere nella sala maggiore 
e ci somministrò il the bollente. 
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La mia curiosità non era sazia; bevuti 
alcuni sorsi della bollente bevanda, mi 
alzai, e le mie pupille non si stancavano 
di ammirare a destra ed a sinistra, sulle 
pareti e sui tavoli sopra tanti oggetti la 
mag·gior parte antichi, e molti dei quali 
da me non mai veduti. 

Erano larghe figure dipinte su tela 
rappresentanti varie scene vere o mito­
logiche; e bisognerebbe essere pittori 
per darne un adeguato giudizio. Pei ci­
nesi, oserei dire che sono stupende e 

caratteri in ricamo di oro , ed erano sen­
tenze, proverbì ecc. 

Sui tavoli vi cran~ adagiati, mal com­
posti e coperti di polvere, vasi finissimi 
di varie dimensioni e forme e colori. Poi 
statue e statuette in legno, in ottone ed 
in ferro fuso; del le quali alcune erano 
idoli, altrn persone storiche come impe­
ratori, vice re, mandarini, ecc. Poi lam­
padarì in legno traforato e tanti altri 
oggetti. 

Tra quegli oggetti antichi e moderni, 

Castello di Hsiang-shan-Se. - Dipinto murale rappresentante un mandarino 
prostrato davanti alla Dea Tsun-gnan. 

meravigliose quelle pitture, poichè essi 
non si stancavano di ammirarle ed ap­
prezzarle. Io proprio non vi capiva nulla 
di quelle scene, e nulla vi trovavo che 
riproducesse la naturalezza delle cose 
come nelle nostre pitture italiane. Erano 
mostri di svariatissime forme e posizioni 
e fisionomie orribili e ridicole. I colori 
smaglianti negli abiti delle persone, nei 
fiori ed erbe sui campi, sui colli rocciosi 
e brulli, sulle frondi degli alberi sulle 
acque dei rigagnoli, laghetti ecc. dànno 
però cieli' illusione ed attirano l'occhio. 

Tra quelle pitture vi erano pure lunghe 
tei-dze o pezze di seta rossa, simile al 
nostro raso, ricamato in oro ed argento, 
rappresentanti persone, uccelli, fiori, ecc. 
Poi altre ancora scritte pel lungo a varii 

(f,,t. P. Giwreschi ) 

da sembrare di trovarvi in un piccolo 
museo, alcun i altri oggetti attirarono 
lo sguardo e le mie meraviglie, tanto 
pii1 che di essi ne sentii tante volte a 
parlare, ma non· 1i vidi mai da vicino. 
Erano strumenti di tortura e di morte, 
che un tempo si usavano dai sovrani del 
castello per martoriare e torturare gli 
sventurati. 

Vi erano verg·he e flag·elli per flagel­
lare i colpevoli collocati e legati ignudi 
sopra un tavolo col petto ali' ing;ù. Vidi 
corde con le quali si strozzavano i mal­
fattori , e catene cui venivano legate 
mani e piedi; canghe che venivano messe 
al collo dei prigionieri. La canga, per chi 
non lo sa, è un 'enorme tavola quadrata 
con un piccolo foro tondo nel centro, 
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abbasta1Jza pesante ed incomoda, per cui 
il paziente con tale oggetto intorno al 
collo non può nè riposare, nè dormire, 
e nemmeno mangiare da sè, non arri­
vando con le mani ad accostarsi alla 
bocca i cibi. Coltellacci enormi e pesanti, 
che d'un colpo recidevano la testa dei 
briganti. Altri coltelli di forma tutta spe­
ciale per scorticare le persone viventi, 
stili di ferro, come le matite, i quali ve­
ni vano arroventati e poi ficcati nelle 
carni dei pazienti per strappare loro la 
confessione dei loro delitti veri o sup­
posti. Altri coltelli doppiamente affiliati 
( come i nostri colte lli da frumaggio ), coi 
quali si scavavano tasche nelle carni dei 
pazienti che si riempivano poi di sale o 
di spirito per rendere più atroci i dolori 
delle vittime. 

Tali oggetti di torture, quantunque 
siano assai antichi, pure si usano ancora 
attualmente in tutti i tribunali cinesi. 
!:,periamo che a poco a poco, il nuovo 
governo repubhlicano li abolirà; e con 
le nuove leggi all'europea formi il po­
polo più civile e per conseguenza meno 
meritevole di tanti e sì atroci supplizii. 

Ogni volta che penso a quelli stru-

menti visti e toccati, nel castello Hsiang­
shan-Se presso Sce-Ciuang, strumenti di 
vere carneficine, mi sento un brivido per 
le ossa e provo un senso di spavento e 
di orrore; mi par quasi di sognare, sem­
brandomi impossibile che gli uomini siano 
capaci di tormentare e martoriare in tante 
e sì strazianti foggie i loro simili. 

A poco alla volta, mi diceva il mio 
compagno, il tempo accomoderà le cose. 
Sì, risposi io, il tempo accomoderà le cose 
anche in Cina, ma il tempo con la reli­
gione cattolica, apostolica, romana. Come 
avvenne in Europa avverrà anche in que­
ste barbare contrade, poichè solo la Re­
ligione Cattolica è apportatrice di vera 
civiltà e progresso nei popoli di questo 
mondo. 

Terminata la visita a quella specie di 
museo, dopo alcune chiacchiere di circo­
stanza cogli ospitanti, bevemmo un sorso 
di thè, già cambiato poichè il primo si 
era raffreddato; ed alla cinese, bere il thè 
dopo una conversazione è il segnale della 
partenza. 

E noi partimmo e discendemmo al 
paesello di Sce-Ciuang. 

P. D1sMA GuARES('HJ, J\Iiss. Ap. 

~~~~· -<lli>-·~~~~~~· "'41>-·~·--$,.-9--~~ 

00 VARIETÀ CINESI ~ ~ 
(9 

~ 
@) 

R.eligione vecchia e religione nuova. 

opochè all'antiche cre­
denze si sovrapposero 
quasi contemporanea­
mente tre sistemi re­
ligi osi, difficilmente 

possiamo arrivare a veder chiaro 
quale fosse in tempi lontani la reli­
gione cinese. Bisognerebbe spo­
gliare le credenze presenti dagli 
elementi eterogenei o nuovi im­
portativi da Confucio, Laoze e da 
Budda; ma non ostante esser que­
sto un lavoro difficile e faticoso, 
per non dire affatto impossibile, 

non arriveremmo lo stesso a nes­
suna conclusione pratica non es­
sendo sicuri se il Confucianesimo, 
il Taoismo ed il Buddismo trova­
rono alla loro comparsa la fede 
genuina dei vecchi santi padri del­
l'Impero di Mezzo. 

Quello1 però, che apparisce su­
bito chiaramente a chiunque si dia 
a studiare le cose cinesi si è che 
l' ortodossia antica non possiamo 
cercarla affatto nelle due ultime 
religioni o sette ricordate; invece 
Confucio merita una fiducia spe-

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



FEDI<~ E CIVI 1.T..\ 99 

·dale per questo riguardo in quanto 
che egli si atteggiò a riformatore, 
appellandosi nelle sue riforme al­
l'età dell'oro della morale della sua 
nazione. 

Seguendo adunque questo auto­
revole rappresentante della anti ­
chità ed interrogando questa 
per quello che è possibile nei 
monumenti giunti fino a noi, 
crediamo consistere la prhni: 
tiva religione della Cina in 
alcuni principi morali portanti 
l'impronta di una altissima 
antichità, a base dei quali non 
vi è chiaramente nè il poli­
teismo, nè l'unità di Dio, ma 
un quid mediwn oscillante 
tra l'uno e l'altra, in modo 
da render possibile a chi a­
vesse voglia di dispute, come 
gli ottimi Missionari del se­
colo XVIII, delle dimostra 
zioni affatto contrarie. Io che 
non ho tempo nè voglia di 
far delle polemiche lascio da 
parte questa vecchia divinità 
che non ebbe la forza nei 
giorni più belli della sua 
lunga esistenza di venire 
completamente alla luce e mi 
pare di poter affermare che 

rebbe questo o quel precetto mo­
rale e nuocerebbe a sè, o ad un 
altro o aJla socìetà. Tra i cardini, 
poi, di questa morale, diciamola 
così atea, è la fedeltà del popolo 
verso il sovrano, Ja pietà dei figli 
verso i genitori, l'ospitalità, il ri-

la religione più antica della 
Cina, più che sul culto ebbe 

Castello di Hsiang-shan-Se. 
razione letteraria. 

Il genio dell' ispi­

(fot. P. Gua,·eschi) 

la sua base sulla morale. Tale 
almeno è la sola conclusione che io 
posso tirare dopo quel poco di pra­
tica della scuola confuciana e del 
suo maestro. Secondo esso, infatti, 
l' uomo non deve essere onesto, 
perchè altrimenti incorrerebbe ne 
le vendette di questo o quel nume 
nè deve per la sua onestà aspet­
tarsi qualche cosa di determinato 
o che si possa accordare a ciò che 
noi diciamo Paradiso, ma dev'esser 
virtuoso, perchè altrimenti viole-

spetto alla vecchiaia, la perfezione 
di se stesso eliminando, a forza 
di buona volontà, le passioni pro­
prie, il culto dei trapassati, I' in­
dissolubità delle nozze e il rispetto 
verso gli spiriti. 

Confucio non ci dice quali nè 
che cosa siano questi spiriti, che 
anzi ci avverte esplicitamente di 
tenersene bene alla lontana, però 
questa credenza, una volta accolta 
nel campo della morale confuciana, 

• 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



100 FEDE E CIVILTÀ 

vi ha fruttificata più di qualunque 
altra e<l ha riempito la Cina di 
pagode e queste di idoli importa­
tivi dal Buddismo o dal Taoismo, 
più fertili di qualunque fornace a 
gran pressione, e per ultimo stra­
zio del buon senso si formò la 
triplice alleanza delle tre religioni 
dicendo: San Kiao y Kiao: le tre 
religione sono una sola. 
· Però ab initio non {'nit sic, ed 
anche un novizio sinologo sa di­
stinguere ciò che è proprio dell'una 
o dell'altra setta, meglio di quello 
che un chimico gli elementi di 
questa o di quella sostanza. 

Dopo l'invasione delle divinità 
buddistiche e taoistiche il culto 
alla morale è passato in ultimo 
luogo e non è più ai nostri giorni 
che un pretesto in mano ai con­
servatori del celeste impero; ma 
neppure il culto delle divinità -
anche in senso idolatrico - vi ha 
guadagnato per nulla. Una divinità 
ha soppiantato l'altra, e finalmente 
la superstizione l'ha vinta su tutte. 

Ed eccoci al vero culto della 
Cina di oggi. Ciò che domina il 
il paganesimo attuale cinese è la 
superstizione nei suoi mille tenta­
coli dei giorni fasti e nefasti, dei 
luoghi propizi e non propizi; delle 
influenze telluriche occulte, dei geni 
vendicativi, dell'orientazione mec­
canica e geometrica o di innume­
revoli altre devozioni che rendono 
complicato il vivere sociale e le­
gano i più alti interessi privati e 
pubblici a circostanze così tenui 
e ridicole da muovere a pietà. 

Se adunque il culto primitivo fu 
senza Dio, gli Dei che vennero 
dopo sono rimasti senza culto, e 
chi ne volesse la prova non avrebbe 

che a fare un pellegrinaggio per · 
le pagode cinesi, ed interrogare­
quei poveri diavoli di dei, dove · 
abbiano messo chi una gamba, chi 
un braccio, chi le une e gli altri, 
chi la testa e chi tutto. 

E a dare l' ultimo colpo di pic­
cone a questo povero olimpo ci­
nese è venuta la Repubblica di 
Shen-Wen e di Juen-sce-kai! Gi-­
rando per le varie pagode, più volte 
io mi sono sentito mosso a compas­
sione, non dei mozziconi degli dei, 
ma dei poveri bonzi che ne sono 
a custodia ed ai quali non basta. 
più il pane che dà loro l' ultimo 
resto di devozione superstiziosa 
del popolino. Ieri la mia compas­
sione si mutò in vera pietà alla 
vista di un povero sacerdote di 
Budda, che abbandonato il suo 
santuario mezzo rovinato è stato 
costretto ad afferrare la ciotola 
dei mendicanti e chiedèr l' elemo­
sina per campare la vita. 

E tale è la sorte dei più. 
Tra mezzo secolo le pagode in 

Cina saranno una rara eccezione: 
gli dei di metallo saranno dentro 
ai musei, quelli di legno sul fuoco 
e quelli di fango ..... pulvis es et in 
pulverem reverteris. 

Ed allora quale sarà la religione ­
cinese? Tutto concorre e induce a 
credere che il grano di senapa che 
è il più piccolo attualmente di tutti 
i semi, vo' dire il Cristianesimo, 
sarà allora già cresciuto in pianta 
gigante. Chi ha come me i capelli 
brinati non lo vedrà forse quel 
giorno, ma dalla cima del monte 
della speranza è dolce a noi Mis­
sionari vagheggiare l'avveramento . 
delle promesse divine. 

P. CIPRIANO SILVESTRI, M. A. 

~ O Giovanni Bonardi - Direttore r esponsabile O ~ :r:c:::d O ZERBINI & FRESCRING - Parma - 1913 0 ta 
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can. Tertulliano I. 3 - sig. Giuseppe Brunner 1. 5,25 - sig.na Magnani Luigia 1. 2 -
sig. Castiglioni Amarilli I. 1 - sig.ra Matilde Corazza I. 3 - N. N. c. 95 - rev.mo 
don Francesco Nicolò c. 35 - sig. Francesca Sansone 1. 3. 

(Continua). 

OGGETTI PER LE MISSIONI 

M. rev. suor Maria Regina Figlia della Croce, abbondante assortimento di abiti 
usati per il rev. P. Amato Dagnino - Baronessa Antonietta Bolla, cartoline illustrate -
R. M. C. immagini sacre - sig.ra Leonilde, cartoline e francobolli - rev.mo can. Pietro 
Bellingeri immagini sacre. 

Apostolato di Fede e Civiltà 
Le persone di cui non si segna l'offerta hanno offerto L 0,10 per l'Apostolato di Fede 

e Civiltà. 

PARMA. - Gandolfi Eitfrosina coll. - Contessa. Crescini Camilla L. 1, Borri 
Giuseppina e famiglia I. 1, Margherita Borri Bianchi 1. 1, Andina Maddalena e Carlo def. 
c. 40, Borri Adele Bianchi c. 20, Clelia Andina Borri c. 50, Ines Andina Borri c. 50, 
Ghisolfi Vittoria I. 1, Ghisolfi Maria I. 1, Marchesa Valentina Ricci I. 1, Giovanni Bola 
I. 2, Azzali Luigia c. 20, Savi Egidio e i suoi defunti c. 20, Dodi Ernesta, Anna Biondi 
Bocchi 1. 2, Cavalli Annetta, Comelli Flora, Conti Dirce, Scaglia Angiolina, Antonio M., 
l'erraguti Adelaide, Manfredini Francesca, Comelli Amalia, Dalargine Oreste def., 1'.fanoni 
Maria c. 50, Montanini Lucia, Baroni Adelia, Amadasi Quirino, Mora Maria, Dodi Maria, 
Borri Maria c. 30, Girardi Orsolina, Briccoli Maria, Tegoni Giovanni def., Tegoni Gu­
glielmina, Carolina Caggiati, Battei Giuseppina, Goloni Luigia, Morini Celestina c. 20, 
Bertolotti Gaetano c. 20, Marchi Marcellina, Pedretti Adelaide, Cavacinti Maria per i suoi 
<lef. c. 50, Magnani Luigia, Tagliavini Elvira c. 30, Dalorto Virginia c. 20, Bertinelli 
Maria, Punticelli Maria c. 30, N. N., Famiglia Bertani Lodovico c. 30, Borsi Luisa Bo­
selli c. 20, Borra Luigi, N. N., Famiglia Frolegiani c. 50, Ghisolfì Maria pei suoi def. 
c. 60, Giulia Rapaccioli per i suoi def. c. 50, Marchi Marcellina, Berselli Irma, Contessa 
Anelli Erminia, Melioli Isabella, Assolini Domenica, Pinardi per i suoi def. c. 50, Vilani 
Guglielmina, Trevisi Adelina e Francesco c. 20, Famiglia Balestrieri c. 40, Spotti Luigia, 
Gandolfi Luigi def., Capra don Angelo, Dalorto Giovanni def., Regiani Clementina, Galoni 
Luigia, Pelagatti Adele, Clementina Caramanti, Fontana Domenica, L. B. c. 50, M. B. 
c. 20, ~L. B. c. 20, Gandolfi Francesca, Mezzadri Catterina, Giampietri Maria c. 20, Ba­
talli Carolina c. 20, Ferrari Maria, Lori Luigia e Maria pei loro def. c. 50, Bandini Maria 
,c. 20, N. N,, Gandolfi Alice, Fratelli Guareschi c. 90, Tanzi Nino c. 20, Caviglia Dome­
nica, Parenti Rosa, Gerbella don Giovanni, Tegoni G., Boni Dalide c. 20, Chiaponi Maria, 
Chiari M., Tanzi Maria, Giulietta, Salvini Angiolina, Caggiati Carolina, Burlenghi Giuseppe 
def. c. 20, Bandini Maria, Bosi Angiolina, Mezzadri Adelina, Tanzi Giulia, Tanzi Clelia, 
Saccardi Maria, Campari Lucia c. 20, Gandolfi Eufrosina, Alfieri Augusto, Cantoni Maria, 
Caviola Elvira pei suoi def. c. 30, Baldo Fortunata, Elvira Tosi c. 20, Famiglia Saccardi 
l. 1, Ugo Mandolini 1. 1, Marianna def. ta 1. 1, Batelli Carolina c. 50, Gandolfi Domenica, 
Gandolfi Luigi def., Bosi Angiolina, Gandini Bice, Bianchi Celestina c. 20, Famiglia Be­
nassi 1. .3, Bianchi Maria Borsi 1. 1, Alfieri Maria, Alfieri Adelaide c. 30, Contessa Bo-
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selli Giuseppina, Dumes Virginio, Giordani Lodovico c. 50, Montagna Emma, N. N., 
Fratelli Guar.eschi e famiglia c. 20, Gombi Bice e famiglia 1. 1,40, Ferri Adele c. 50, 
Mora Delfina c. 50, Paini Filomena, N. N., Cecilia Fumagalli 1. 1. - Verga Eroteide 
coll. - De-Angelis Paolina e figlia c. 20, Porati Maddalena c. 20, Porati Ferdinando e 
Porati Natale c. 20, Porati Eugenio e Porati Bettina c. 20, Contini Maria e Colla Ernesto 

' c. 20, Preti Mosè e Agnesini Domenico c. 20, Porati Rosalba e Porati Maria c. 20, Po-
rati Carlo e Richetti Teresa c. 20, Richetti Giovanni e Preti Luigi c. 20, Giovanni Matioli 
e Rosa c. 20, Agnoli Romilda e Bertolottt Antonio c. 20, Porati Savina e Agnoli c. 20, 
Bertocchi, Ravasi pei def. c. 20, Camorali c. 30. - Anna Biondi coll. - Rngi Maria, 
Tesi Antonietta, Modastri Maria, Triti Orsola, Tienti Teresa, Adetfi Acuzja, Eufresini 
Eulalia, Merenchi Giuseppa, Usciari Emma, Minoli Ida, Andaletfr Briseide, Parlati Ven­
frida, Gialdini Giuseppe def., Pogioli Maria def., Marchi Merope, Ferrar.i Emilia, Ferrar.i 
Antonio def., Lampredi Liberata def., suor Serafina, Bragliati Brigida def., Norvegio 
Onorato def., Miglioli Cudasca def. Tomi Tomasa. 

MEDESANO. - Sarzi Vittorina, coll. - Adalgisa, Riccardo, Italo, Romilda, Adele, · 
Carolina, Pierino, Pino, Ubaldo, Toscani Ugo, Amalia, Domenico def., Gandolfi Matilde, . 
Zucchelli Pierino, Beduschi Giuseppino, Rabaglia Teresa, Macchiavelli Catterina, Maria, 
Tanzi Linda, Sarza Marietta, Gelmini Ida, Ines, Silva Ester, Becchetti Maria, fu Andrea, . 
Donelli Giuseppina. 

BERCETO. - Antonietta Savani coll. - Agnetti Guglielma, Caminati Adele, Cal­
derini Maria, Annunziata Cardinali, Orsi Rita c. 20, Malpeli Caterina, Agnetti Rosa, 
Ilari Rosa, Clerici Caterina, Cabri Angelo, Consigli Caterina, Franceschini Domenica, Mal­
peli Giuseppe, Corchia Ferdinando, Montali Caterina, Orsi Vittorio, Lucchi Luìgia, Consigli 
Angiolina, Agnetti Luigia, Jughetti Emilia, Borrati Maria, Squarcia Margherita, Bdami 
Rosa c. 20, Borrati Teresina, Clerici Maria, Cabri Luigi, Agnetti Tomaso, Marchetti Do-­
menica F. R., Orsi Angiolina, N. N., Lucchi Tersilla, Agnetti fu Marietta c. 20, Carcielli , 
Delinda, Caminati Caterina, Tebaldi Filomeno, Zanzucchi Albina, Bechetti fu Antonio, 
Zambernardi fu Giacomo, Brunetti Eugenia, Rolli Carolina, Capella tu Marianna, Barili, 
Delcisa, Marini Delina, Morini Rosina, Orsi Carlo, Proli Giuditta. Clerici Maria, Leoni Pietro •. 

NOCETO. - Pietra Epedonio coll. - Brianti Maria Giovanna, Pietra Fernando , 
def. c. 35, Rabaglia Davide, Rabaglia Annetta, Parizzi Rosa def., Scaglioni Venuta def., 
Scaglioni Luigi def., Scaglioni Carmela, Brianti Angelo def., Carrara Oliva def., Furlotti . 
Teresa, Cantoni Maria, Fruttini Ines, Magnani Ines, Pighi Ernesta, Baccani Ildemina, Lani 
Paolo, Croci Emilia. · 

OSTIA (Parma). - Gandolfi Emma Oliva coll. - Molinari don Andrea, Edile 
Capecchi, Zambernardi Caterina, Ferrar.i Maria, Croei Maria, Croci Pietro def., Mamilli ­
Maria, Calzetti Elvira, Angela Cofrini, N. N., Gandolfi Anna, Corsini Maria, Cipressi­
Clorinda, Menegalli Merullo, Calzetti Ines, N. N., N. N., Oliva Elisabetta, Molinari Luigia, . 
Bandini Maria, Alice Gandolfi, Marina Ferrari, N. N .. famiglia N. N. c. 30. 

VILLULA DI CORNIGLIO. - Cavalli Rosa èoll. - Riva Carolina, Magni Rosa, 
Cavalli Rosa, Riva Angiolina, Notari Carolina, - Ballotti Angiolina, Cavalli Lina, Cavalli .· 
Giuseppina, Cavalli Luigia, Cavalli Maria, Malpeli Adele, Cavalli Giacolina, Bellosti Adele, 
Bellosti Virginia, Notari Desolina, Gilini Maria, Barbieri Clelia, Notar.i Virginia, Simonetti 
Domenica, Barbieri Teresa, N a tari Maria, Cavalli Andrea, Borghesi Marc~llina, Albertelli Maria~ 

(Continua). 
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ESTRATTO DEL REGOLAMENTO 
dell'Istituto per le Missioni Estere di Parma 

1.0 
- Quest' Istituto ha per fine la predicazione dell' Evangelo 

nelle terre infedeli, seguendo il mandato di Gesù Cristo ai suoi 

Apostoli. Euntes in mundum universum, praedicate Evengelium 

meum omni creaturae. Qui crediderit et baptizatus fuerit salvus 

erit. Mare. XVI, 15-16. 

2.0 
- A raggiungere questo fine accoglie quei sacerdoti, semi­

naristi · o laici, i. quali attendendo alla perfezione e salute delle 

anime proprie, vogliono consacrarsi alla conversione dei popoli 

infedeli. Ne prova la vocazione, ne coltiva e perfeziona le disposi­

zioni con opportune discipline di studio e di pietà, e provvede a 

tutte le spese di vitto, educazione e corredo personale di vestiario 

e biancheria. Tutto questo si assume l'Istituto per non aggravare 

in nulla i parenti che già fanno il sacrificio a Dio <lei loro · figli, e 

agevolare ai figli stessi il compimento della Divina chiamata. 

3.0 
- Nell'Aspirante Missionario si richiede: una pietà soda 

- una sufficientè capacità mentale - segni di buon criterio e 

giudizio -- abbia compiuti almeno gli studi ginnasiali - non sia 

stato licenziato da altri Istituti religiosi - sia libero da debiti o 

da gravi imbarazzi di famiglia -- sia senza difetti fisici - abbia 

sufficiente salute - non sia di un' età maggiore di 35 anni se è 

già sacerdote - e sopratutto abbia maturato davanti a Dio la; 

ferma volontà di farsi Missionario, dietro il savio consiglio del 

proprio Direttore Spirituale. 

, 4.0 
- L'Istituto dipende dal Sommo Pontefice per mezzo délla 

Sacra Congregazione di Propaganda Fide ed ha a sè affidato il 

Vicariato Apostolico del Honan Occidentale, in Cina. 

ln forza della legge 1 febbraio 1901 i Missionari sono esenti 
dal servizio militare. 

11~:: !I ![§I:::: Il 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



CASSA &ENTRALE PER LE CASBE RURALI CATTOLICHE D' ITALIA 
(SOCIETA' ANONIMA COOPERATIVA A CAPITALE ILLIMITATO) 

XVIII ESEBCIZIO s ED E IN p ARMA XVIII ESEBCIZIO 

con Agenzia in Borgo S. Donnino e Recapito in Salsomaggiore 
".relefono lii', lS'T 

Situazione al 30 Aprile 1913 
Valore nominale dell'azione L. 100,00 

ATTIVO. 

::l j Numerario . . 
5 Effetti in scadenza 

L. I 406.166 1911 
, 703.12-.'! 01 1.100.2891-

i I Prestiti e s?onti de~la Sede L. I 5.9?2.412 1:16 
... > dell Agen. d1 B . S . D. > 1.256 .076 ··j l!S 

.A.n ticipazioni su pegno di titoli . L. 

7.20'3.488 174 

31.282 13() 

Immobili - L . I' 51~.000 1- 515.000 ,-

.;; ;:.. ..; l Tit. garant. dallo Stato , 11.517.985 190 
~ al~ Cartelle fondiarie • 524.449 4!l 
;:: '1:1 ,!l Az. e obl. di Società > 394.312 - I 2.436.747 139 

Conti correnti garantiti 
Privati della Sede . > 3.652.676 79 
Idem dell'Agenzia di B. 

S. Donnino . . . > 106.812 !6 
Casse Rurali . > 261.241 57 4.0'20.730 82 - -- - -
Corrispondenti. L. 279.852 48 

Eff. scad. in corso rise. L. 130.954 -., 
Val. d' in vest. Cassa di ... ., ...... previd. degl'impieg. > 12.825 97 ... ,. 

"m Spese rimborsabili > 1.124 14 :I> Debitori diversi . • > 5.677 23 
Risconto buoni fruttif. > 41.636 53 19-2.217 87 

- -- --

Mobili casse-forti e cassette a custodia L. !>3.956 -

Effetti ricevuti per l' incasso > 8.367 71 

Totale delle .A.".r'.E'IVI'.E'A.' L. 11\.885.832. 31 

a garanzia di sovv. 
Va.lori I ed 9'.1tre 01;eraz, L. 6.8.'33.260 -

1n a 01t:uz1one 1 ser-
deposito vizio . . > 70.000 

liberi a custodià > 326. 704 80 7.229.964 80 
- -- --

--1-Spese e perdite del corrente esercizio da 
liquidarsi in fine dell'annua gestion .e L. 

I I -

".rO".r.A.LE GEJll'EBA.LE L. I 23.115.797 111 

S'incarica verso mitissima prO"vvigione della compera 
e vendita di valori pubblici, e dell' incasso di buoni e 
coupons d'interessi e dividendi - dell'incasso di cam­
biali, assegni su Italia e su piazze estere - della assi­
curazione di valori viaggianti - ,del cambio di monete 
estere, - riceve valori in semplice custodia. Ha iniziato 
col 1 Settembre 1910 il servizio delle Cassette a Rispar­
mio a domicilio assegnando al d~posito sul Ebretto vin­
colato a un anno -n tasso del 4 O-Co con un limite di 

' somma llon · superiore alle L. 1000. 
L'ufficio sta aperto dalle 9 alle 16 e le operazioni di 

cassa dalle 9 alle 15 tutti i giorni non festivi. 
Nei giorni festivi non riconosciuti dallo Stato la cassa 

si chiude alle ore 12. 

Valore in corso dell'azione L. 190,00 

PASSIVITÀ.. 

Depositi fiduciari I I 
~ a risparmio Sede 

I 
·;:: Cap. e int. L. 6.ll'27.851 17 
., idem Agenzia e I Cap. e int . > 1.820 .974 3() 
~ in conto corr. 

42 I Sede . . > 600 .587 9i5 S.649 .413 

... a risparmio Sede ... Cap. e int. L. 1.976 .882 27 cii ... idem Agenzia o u Cap . e int. , 7!1.004 93 
s:I Buoni }<'rutti-; ferì > l.975.421 70 1 4.693.908 190 1 13.343.322 132 

Corrispondenti. L. 1 1.268.708 124 

Biporti passivi. , . ll7.840 -

~ Fondo assist. e sorv. 
alle Casse rurali L. - -

PARTITE F~n.do P'!'~V. Impieg. > 35.07:{ 76 
D1v1dend1 1n corso, ed 

varie I arretrati. . . , 12.356 93 
Creditori diversi . » 25 .106 62 
Riscontro Portafoglio 

a favore 1913. , 79.<128 12 1 151.865 142 

-
Totale delle Passività L. 114.881. 735 198 

Pa. trimonio socia.le. 

Capitale Sociale interamente versato > 416 100,-

~ Straord . per oscillaz. valori 
;:: ! Ordinaria . . . . L. I 
;[; e per perdite di portaf. • 

374.490 ,-

110.000 - I 644.490 ,-

ESERCIZIO 

Rendite e profitti . L. 311.923 29 

Spese e pe,-dite I 
> 268 .416 ,00 

Ecced enz1t atti va L. 4<l.506IS3i 

Pareggio con le ATTIVITÀ L. I 15.885.832 131 

Deposi­
tanti di 

valori 

a garanz. di sovv. 
ed altre oper. L. , 6.833.260 ,-

a cau zione di ser~ · 
vizio . . . , 70.000 -

liberi a custodia. , 826.704 180 1 7.229.964 1801 

".rO".rA.LE GEJll'EBA.LE L. 123.115 .797111 

I 

Il Consigliere di turno 
D . ANTONIO CAMP ANINI , Priore 

Il Ragioniere-Capo 

IL PRESIDENTE 

GIUSEPPE TERZI 

Il Direttore 

Il Sindaco di turno 
Can. D . ETTORE BRICCHI 

Il Contabile 
PIETRO SA V ANI Rag . DANTE RIZZARDI Cav. Dott. ANGELO PIVA 

Operazioni della Cassa. 
Riceve depositi a risparmio libero . 

,. ,. vincolato 
> in conto corrente . . 
,. a mez zo di cas sett . a domic. 

su Buoni fruttiferi non inferiori a L. 1000 
per sei mesi 
per un anno 

al 3,50 OiO 
4 Oro 
3 010 
4 O[o 

4,25 O[O 
4 ,50 Oro 

Accorda Prestiti e Sconti. 
Apre conti correnti garantiti da cambiali. 

da ipoteche . 
da valori. 

Concede sovvenzioni su pegno di titoli pubblici. 
Fa prestiti in conto corrente colle Casse rurali . 
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